ACCOGLIERE LA VITA NUOVA IN CRISTO

EFFATA': APRITI E ASCOLTA
Proposta di cammino per la 
Settimana dell’ASCOLTO nel tempo di AVVENTO

Dalla LETTERA PASTORALE 
del Vescovo Marco
“GENERATI IN CRISTO NUOVA VITA”

«Per generare alla vita in Cristo è prioritaria l’attenzione alla persona. Trovare una comunità accogliente è parte dell’esperienza della fede. L’esercizio fondamentale per accoglierci l’un l’altro è tendere l’orecchio del cuore per ascoltarci. Durante il tempo di Avvento, mettiamo in cantiere una Settimana dell’ascolto (possibilmente la terza) in cui tutte le comunità della Diocesi sospendano le diverse attività per concentrarsi sull’ascolto che è dimensione fondamentale della nostra fede: ascolto della Parola, ascolto dei fratelli, ascolto della propria coscienza».

La settimana ha un valore ‘simbolico’: quello che cerchiamo di vivere in questi giorni racchiude un invito permanente; infatti la fede nasce dall’ascolto e ogni relazione si gioca nell’ accoglienza.


STRUTTURA DEL SUSSIDIO

1.  Introduzione 

2. LITURGIA dell’ASCOLTO
- una liturgia dell’ascolto

3. Pagine di contenuti
Brani di Parola di Dio sull’ascolto 
Brevi frasi di Papa Francesco sul valore dell’ascolto
Il significato di EFFATA’
Piccoli consigli per ascoltare (in famiglia, a scuola, al lavoro...)

4. SCHEDE
per fare esperienze di ASCOLTO
- in famiglia
- nei gruppi di catechesi
- con le famiglie dei ragazzi che fanno il cammino di IC
- in ambito caritativo 
- preti e collaboratori
- nelle comunità religiose 

5. UTILITY

LA VITA CRISTIANA È LA CRESCITA DI UN ORECCHIO

Vivo l’ascolto in famiglia, con il marito, la moglie, con i figli, con i genitori, i fratelli, con i suoceri.
Vivo l’ascolto con i compagni di scuola, 
con i colleghi di lavoro, con i dipendenti, con i datori di lavoro.
Vivo l’ascolto con gli amici, i vicini di casa, di stanza, di cella.
Vivo l’ascolto con i confratelli presbiteri, con i fratelli e le sorelle della comunità, 
con i collaboratori.
Vivo l’ascolto con i bambini e i ragazzi dei gruppi della catechesi.
Vivo l’ascolto con i poveri, i malati, le persone sole
Vivo l’ascolto della sofferenza, della gioia, dei desideri.
Vivo l’ascolto di me stessa, di me stesso.
Vivo l’ascolto nella celebrazione dell’eucaristia, 
nel sacramento della riconciliazione, nella preghiera.
Vivo l’ascolto con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito santo.
Vivo l’ascolto della PAROLA, degli ALTRI, della COSCIENZA.

SOTTOLINEA L’ASCOLTO CHE TI È PIU’ FACILE, PIU’ DIFFICILE 
QUELLO CHE PIU’ DESIDERI 




[image: All’inizio della Settimana chiedo il dono dell’ASCOLTO con le parole che sgorgano 
dal cuore.]
[image: Al termine della Settimana presento al Padre l’esperienza dell’ASCOLTO così come l’ho vissuta.]
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BRANI DALLA PAROLA DI DIO 
[image: http://www.magod.it/ascolto/BRANI_files/san%20benedetto.jpg]
Vangelo di Marco 7,31-37 
Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.  Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

Vangelo di Luca 6,47-49 
Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande.

Vangelo di Giovanni 11,41-43
Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 

Esodo 2,23b-25
Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero. 

Esodo 19,4-6
Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa.

Deuteronomio 6,4-8 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Isaia 50, 4-5
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 

Sir 6,33 
Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai ascolto, sarai saggio. 
BREVI FRASI DI PAPA FRANCESCO
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PRIMA DI TUTTO ASCOLTARE
Uno che parla e fa - solamente - non è un vero profeta, non è un vero cristiano, e alla fine crollerà tutto, perché non è sulla roccia dell’amore di Dio, non è “roccioso”. Invece uno che sa ascoltare e dall’ascolto fa, con la forza della parola di un altro, non della propria, costui rimane saldo come la roccia: benché sia una persona umile, che non sembra importante, è grande. (25 giugno 2015)
Nell’ascolto si consuma una sorta di martirio, un sacrificio di sé stessi in cui si rinnova il gesto sacro compiuto da Mosè davanti al roveto ardente: togliersi i sandali sulla “terra santa” dell’incontro con l’altro che mi parla (cfr Es 3,5). Saper ascoltare è una grazia immensa, è un dono che bisogna invocare per poi esercitarsi a praticarlo”. (24 gennaio 2016) 

Molte volte noi non incontriamo i fratelli, pur vivendo loro accanto, soprattutto quando facciamo prevalere la nostra posizione su quella dell’altro. Non dialoghiamo quando non ascoltiamo abbastanza oppure tendiamo a interrompere l’altro per dimostrare di avere ragione. Ma quante volte, quante volte stiamo ascoltando una persona, la fermiamo e diciamo: “No! No! Non è così!“ e non lasciamo che la persona finisca di spiegare quello che vuole dire. E questo impedisce il dialogo: questa è aggressione. Il vero dialogo, invece, necessita di momenti di silenzio, in cui cogliere il dono straordinario della presenza di Dio nel fratello. (22 ottobre 2016)

CHE COSA ASCOLTI?
Quali sono i compiti del cristiano? Forse qualcuno mi dirà: “andare a Messa la domenica, fare digiuno e astinenza nella Settimana Santa…” Ma il primo compito del cristiano è ascoltare la Parola di Dio, ascoltare Gesù! Lui ci parla e ci salva con la sua Parola! E lui fa più robusta la nostra fede con quella Parola. 

Ascoltare Gesù! “Ma padre, io ascolto Gesù, lo ascolto tanto” – “Si? Cosa ascolti?” – “Ascolto la radio, la televisione, le chiacchiere delle persone”. Tante cose ascoltiamo noi durante la giornata, tante cose. Vi faccio una domanda: “Prendiamo un po’ di tempo ogni giorno per ascoltare Gesù? Per ascoltare la Parola di Gesù?” A casa, noi abbiamo il Vangelo? Ogni giorno ascoltiamo Gesù nel Vangelo? Ascoltiamo un brano del Vangelo? O abbiamo paura di quello, non siamo abituati? Ascoltare la Parola di Gesù per nutrirci. 

La Parola di Gesù è il pasto più forte per l’anima, ci nutre l’anima, ci nutre la fede! Io vi suggerisco di ogni giorno prendere alcuni minuti e leggere un bel brano del Vangelo e sentire che cosa succede, sentire Gesù e quella Parola di Gesù ogni giorno entra nel nostro cuore e ci fa più forti nella fede. Vi suggerisco anche di avere un piccolo Vangelo, piccolino, da portare in tasca, nella borsa. 

Quando leggo il Vangelo, immaginare e guardare come era Gesù, come faceva le cose. Così la nostra intelligenza, il nostro cuore va avanti nel cammino della speranza, nel quale il Signore ci fa andare, come abbiamo sentito, come ha fatto con il nostro padre Abramo. Ricordate sempre: ascoltare Gesù per fare più forte la nostra fede, guardare Gesù per preparare i nostri occhi alla bella visione del Suo volto.
(16 marzo 2014) 

ASCOLTARE LA COSCIENZA
«Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme» (Lc 9,51). 
Da quel momento, dopo quella “ferma decisione”, Gesù punta dritto al traguardo. 

Questo ci dice l’importanza che, anche per Gesù, ha avuto la coscienza: l’ascoltare nel suo cuore la voce del Padre e seguirla. Gesù, nella sua esistenza terrena, non era, per così dire, “telecomandato”: era il Verbo incarnato, il Figlio di Dio fatto uomo, e a un certo punto ha preso la ferma decisione di salire a Gerusalemme per l’ultima volta; una decisione presa nella sua coscienza, ma non da solo: insieme al Padre, in piena unione con Lui! Ha deciso in obbedienza al Padre, in ascolto profondo, intimo della sua volontà. E per questo la decisione era ferma, perché presa insieme con il Padre. 
E nel Padre Gesù trovava la forza e la luce per il suo cammino. E Gesù era libero, in quella decisione era libero. Gesù vuole noi cristiani liberi come Lui, con quella libertà che viene da questo dialogo con il Padre, da questo dialogo con Dio. Gesù non vuole né cristiani egoisti, che seguono il proprio io, non parlano con Dio; né cristiani deboli, cristiani, che non hanno volontà, cristiani «telecomandati», incapaci di creatività, che cercano sempre di collegarsi con la volontà di un altro e non sono liberi. Gesù ci vuole liberi e questa libertà dove si fa? Si fa nel dialogo con Dio nella propria coscienza. Se un cristiano non sa parlare con Dio, non sa sentire Dio nella propria coscienza, non è libero, non è libero.
Per questo dobbiamo imparare ad ascoltare di più la nostra coscienza. Ma attenzione! Questo non significa seguire il proprio io, fare quello che mi interessa, che mi conviene, che mi piace... Non è questo! La coscienza è lo spazio interiore dell’ascolto della verità, del bene, dell’ascolto di Dio; è il luogo interiore della mia relazione con Lui, che parla al mio cuore e mi aiuta a discernere, a comprendere la strada che devo percorrere, e una volta presa la decisione, ad andare avanti, a rimanere fedele.
Ci aiuti Maria a diventare sempre più uomini e donne di coscienza, liberi nella coscienza, perché è nella coscienza che si dà dialogo con Dio; uomini e donne capaci di ascoltare la voce di Dio e di seguirla con decisione. (30 giugno 2013).


























IL SIGNIFICATO DELL’EFFATÁ


DAL RITO DEL BATTESIMO
Nella liturgia del battesimo la Chiesa pronuncia per il bambino, il catecumeno, questa parola: Effatà, apriti! Come Gesù verso il sordomuto.  Le sue dita negli orecchi e la sua saliva sulla lingua sono i gesti che il soffio dello Spirito riempie di Dio: è Lui che apre. 

È l’ultimo rito nel battesimo dei bambini: “Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre”.
Per i catecumeni invece è un rito preparatorio alla celebrazione del battesimo: “Effatà, cioè: Apriti perché tu possa professare la tua fede a lode e gloria di Dio”.


Il significato dell’EFFATÀ nella catechesi di Benedetto XVI  (9 settembre 2012)
Portarono a Gesù un uomo sordomuto, perché lo guarisse – evidentemente la fama di Gesù si era diffusa fin là. Gesù lo prese in disparte, gli toccò le orecchie e la lingua e poi, guardando verso il cielo, con un profondo sospiro disse: «Effatà», che significa appunto: «Apriti». E subito quell’uomo incominciò a udire e a parlare speditamente (cfr Mc 7,35). 
Ecco allora il significato storico, letterale di questa parola: quel sordomuto, grazie all’intervento di Gesù, «si aprì»; prima era chiuso, isolato, per lui era molto difficile comunicare; la guarigione fu per lui un’«apertura» agli altri e al mondo, un’apertura che, partendo dagli organi dell’udito e della parola, coinvolgeva tutta la sua persona e la sua vita: finalmente poteva comunicare e quindi relazionarsi in modo nuovo.
Ma tutti sappiamo che la chiusura dell’uomo, il suo isolamento, non dipende solo dagli organi di senso. C’è una chiusura interiore, che riguarda il nucleo profondo della persona, quello che la Bibbia chiama il «cuore». È questo che Gesù è venuto ad «aprire», a liberare, per renderci capaci di vivere pienamente la relazione con Dio e con gli altri. Ecco perché dicevo che questa piccola parola, «effatà – apriti», riassume in sé tutta la missione di Cristo. Egli si è fatto uomo perché l’uomo, reso interiormente sordo e muto dal peccato, diventi capace di ascoltare la voce di Dio, la voce dell’Amore che parla al suo cuore, e così impari a parlare a sua volta il linguaggio dell’amore, a comunicare con Dio e con gli altri. 
Per questo motivo la parola e il gesto dell’«effatà» sono stati inseriti nel Rito del Battesimo, come uno dei segni che ne spiegano il significato: il sacerdote, toccando la bocca e le orecchie del neo-battezzato dice: «Effatà», pregando che possa presto ascoltare la Parola di Dio e professare la fede. Mediante il Battesimo, la persona umana inizia, per così dire, a «respirare» lo Spirito Santo, quello che Gesù aveva invocato dal Padre con quel profondo sospiro, per guarire il sordomuto.
Ci rivolgiamo ora in preghiera a Maria Santissima, di cui ieri abbiamo celebrato la Natività. A motivo del suo singolare rapporto con il Verbo Incarnato, Maria è pienamente «aperta» all’amore del Signore, il suo cuore è costantemente in ascolto della sua Parola. La sua materna intercessione ci ottenga di sperimentare ogni giorno, nella fede, il miracolo dell’«effatà», per vivere in comunione con Dio e con i fratelli. 









ESERCIZI PER APPRENDERE 
L’ARTE DI ASCOLTARE 
in famiglia, a scuola, al lavoro...

ASCOLTA PER ACCOGLIERE  
Chi sta davanti a te è figlio amato di Dio, proprio come te, quindi nella visione della vita nuova, la vita divina che hai ricevuto con il Battesimo e che è vita di comunione, è un tuo fratello/una tua sorella. Per incontrare veramente l’altro, per stabilire una relazione buona con lui è fondamentale ACCOGLIERLO, e per accogliere è necessario ASCOLTARE.“La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale” (Evangelii Gaudium 171).

SEMPLICI REGOLE
Non avere mai fretta di arrivare a delle conclusioni. Regala il tuo tempo al solo ascolto dell’altro e non temere il silenzio: è lo spazio da lasciare per accogliere, “ospitare”.

Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto di vista, devi cambiare punto di vista. Metterti al posto dell’altro ti può aiutare.

Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo devi assumere che ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dal suo punto di vista. “perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro” (EG 169)

Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi se sai comprendere il loro linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma come guardi. Il loro codice è relazionale e non verbale. La relazione riguarda la persona tutta intera: si ascolta non solo con le orecchie ma anche con gli occhi e con il cuore. 

Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnali più importanti per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti, perché incongruenti con le proprie certezze. Ascoltare non è pura passività, anzi se ascolto con attenzione, mi lascio coinvolgere, provocare, e ciò che provo diventa un prezioso segnale per conoscere non solo l’altro ma anche me stesso.

Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della comunicazione interpersonale. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi in un campo che lo appassiona: la gestione creativa dei conflitti. Ascoltare non significa acconsentire, e condividere tutto, significa anzitutto dare credito, dare valore, riconoscere la libertà dell’altro.

Per divenire esperto nell’arte di ascoltare devi adottare una metodologia umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l’umorismo viene da sé. Se ascolti accetti la sfida di metterti in discussione, di non assolutizzare il tuo pensiero o punto di vista, e soprattutto accetti di accogliere, integrare, per crescere e maturare.








QUESTA SERA CI ASCOLTIAMO
in famiglia

Fissiamo una sera in cui si è tutti a casa e decidiamo DI STARE INSIEME UN PO’ DI TEMPO.
Perché? PER ASCOLTARSI: fra tutti. Grandi e piccoli. Genitori e figli. Tra mamma e papà, tra fratelli. 
Niente prediche … niente compiti da finire … niente rimproveri...
I cellulari (di tutti) sono spenti, anche la TV e il computer. 
Ci possiamo guardare in faccia. 
Qualcuno è stanco? Arrabbiato? Preoccupato? ... Sulle spine perchè deve sospendere l’attività con Facebook o whatsapp?

PRIMO PASSO: ASCOLTO I DESIDERI
La mamma o il papà possono lanciare il primo giro, quello dei DESIDERI (che riguardano innanzitutto la vita della     famiglia e gli atteggiamenti che si vivono): 
    • mi piacerebbe che nella nostra famiglia …  
   • ognuno parla e tutti ascoltano con attenzione; nel dialogo spontaneo si approfondiscono le motivazioni e si vede quello che è meglio e possibile realizzare con l’adesione di tutti.  
   • In un secondo giro si può RICORDARE UNA COSA BELLA VISSUTA IN FAMIGLIA: una vacanza, una visita, il buon risultato raggiunto da un componente. E anche QUALCOSA CHE PREOCCUPA (ad es. la salute dei nonni, spese da affrontare, una materia di studio difficile o l’insegnante …)  

SECONDO PASSO: ASCOLTIAMO IL VANGELO Mc 7,31-37 
Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.  Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

TERZO PASSO: UN GESTO 
- Chiediamo al Padre ‘LE ORECCHIE APERTE DI GESÙ’ per ascoltarci e accoglierci ogni giorno nella nostra famiglia e ovunque siamo.
(I genitori, l’uno verso l’altro, fanno un segno sugli orecchi, e poi lo fanno verso i figli.)

- GESÙ CI DONA IL SUO SPIRITO: se siamo aperti a Lui, lo saremo anche tra noi e possiamo pregare come figli: PADRE NOSTRO 

- Ascoltarci ricrea la pace: ci scambiamo un gesto di pace.  

QUARTO PASSO: DULCIS IN FUNDO
Si conclude con un segno di festa, gustando un dolce che la mamma e il papà preparano o con un altro segno a sorpresa che può far piacere a ciascuno della famiglia. 







SONO TUTTO ORECCHI!
I catechisti, gli educatori ascoltano i ragazzi 
e pregano con loro. Non solo.


PRIMO PASSO
Si crea una DISPOSIZIONE FAVOREVOLE AL DIALOGO (togliere i tavoli, i libri, i cellulari…), è bene sedersi in cerchio; se la situazione lo permette va bene sedersi in terra.
Il catechista, l’educatore introduce il motivo dell'incontro e la sua natura:
- siamo qui per ascoltarci, per conoscerci;
- siamo qui per accoglierci e per crescere come gruppo di amici.


SECONDO PASSO
L'educatore predispone al centro del gruppo alcune immagini in A4. Le immagini sono scelte a caso; non ne servono tante, è meglio variare il genere (animali, persone, natura, paesaggi, simboli, oggetti...).
Dopo un adeguato spazio di silenzio, accompagnato da un sottofondo musicale, ciascuno PARLA di se partendo dall'immagine che, in questo momento, lo rappresenta. Non deve raccontare la sua vita ma dire: <<Mi sento rappresentato da questa immagine perché...>>; scopo dell'attività è ASCOLTARSI.
E' bene stabilire un tempo massimo per RACCONTARSI.
Si possono fare dei collage virtuali di immagini.

Quando tutti hanno condiviso: 
TERZO PASSO: ASCOLTIAMO IL VANGELO Mc 7,31-37 
Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.  Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

Spunti per guidare l'approfondimento del Vangelo

Gesù si lascia interpellare e ascolta la richiesta che gli viene fatta. 
	- Sei fiducioso che Egli ti ascolta? Che cosa chiedi al Signore nella preghiera? 

Nella settimana dell’ascolto riconosciamo di aver bisogno di essere guariti dalla nostra sordità che diventa chiusura a Dio e al prossimo.
	- Chiedi al Signore di aiutarti ad “aprire” tutte le tue chiusure e di guarire l’incapacità di ascolto. 

La guarigione dalla sordità rende possibile una reale apertura a Dio, all’altro e al mondo. L’unica voce che sente il sordomuto è quella dei suoi pensieri che vengono espressi in suoni o rumori incomprensibili, incapaci di comunicare e di entrare in relazione. Se non c’è capacità di vero ascolto dell’altro, le nostre parole assomigliano a rumore fastidioso e senza senso.
	- Quanto tempo dedichi all’ascolto del Signore, della sua Parola?
	- Quanto spazio lasci per accogliere le parole e i pensieri degli altri? 


La capacità di ascoltare non è solo questione di orecchi ma riguarda e coinvolge un altro organo: il cuore. Ci chiudiamo, ci isoliamo dagli altri non solo perché non li sentiamo ma perché amiamo poco e quindi ascoltiamo poco. Offriamo attenzione e ascolto infatti soltanto a ciò che amiamo e che ci interessa. 
Con il Battesimo siamo divenuti figli nel Figlio, fratelli tra di noi. Solo se accogliamo la vita nuova che è nascosta in noi, cioè la vita divina che è comunione, allora possiamo vivere relazioni vere, aperte, belle con i nostri fratelli. La fede nasce dall’ascolto e cresce nella carità.

Al termine si ringrazia insieme il Padre perché ci ha donato il Figlio Gesù che è in mezzo a noi 
PADRE NOSTRO.
CANTO

QUARTO PASSO: DULCIS in FUNDO
Serve un dolce per creare ulteriormente il clima di amicizia e di condivisione. 



































VENGO A CASA TUA
I catechisti incontrano le famiglie dei ragazzi


OBIETTIVO DELLA PROPOSTA
I catechisti nella settimana dell’ascolto (ma anche in altri momenti dell’anno)
- incontrano i genitori dei ragazzi con i quali stanno facendo il percorso di Iniziazione Cristiana;
- creano relazioni positive ed aperte di conoscenza reciproca;
- creano relazioni costruttive e nuove alleanze educative;
- si mettono in ascolto delle gioie e delle fatiche che un genitore vive nell’accompagnamento la vita cristiana dei propri figli.

ATTENZIONI DI METODO
- L’incontro concordato con la famiglia è vissuto in casa possibilmente alla presenza di tutto il nucleo famigliare.
- L'incontro ha lo scopo di mettersi in ascolto di come genitori e figli vivono l'esperienza del percorso di iniziazione cristiana. 
-L’atteggiamento del catechista è aperto e positivo, libero da aspettative e giudizi. Si lasciano da parte gli aspetti negativi e le lamentele per fare emergere l’esperienza personale e profonda di ciascuno.  
-Il catechista non ha la preoccupazione di assegnare compiti, né “fare” qualcosa, o interrogare i genitori, ma di  accogliere e di custodire nel cuore le gioie e le fatiche che i genitori vogliono condividere e fare tesoro di quanto emerge dal confronto. - L'incontro non deve essere troppo lungo, ma nemmeno vissuto in fretta. 
- Se i genitori fanno fatica a parlare, il catechista con molto rispetto e delicatezza può iniziare il discorso con qualche breve parola circa il cammino del gruppo; oppure può fare qualche domanda (ad esempio: come vi trovate nel percorso di catechesi? fate fatica a partecipare agli incontri? i vostri figli sono interessati? avete dei consigli o suggerimenti da darci?...)
- Alla fine prima di salutare, secondo l’opportunità, è possibile leggere un brano del vangelo (scelto dai catechisti o suggerito dal parroco) e concludere con la preghiera del Padre nostro.
- È altrettanto importante congedarsi ringraziando per la disponibilità di tempo e della casa, della condivisione, e assicurare la disponibilità a ripetere l’esperienza.

SUGGERIMENTI PER COMINCIARE
Venire qui oggi è un esperienza molto importante anche per me/noi catechisti, a volte è così difficile ascoltare perché pensiamo sempre al programma da svolgere, alle iniziative da mettere in piedi... 
Oggi vogliamo ASCOLTARE VOI. 
0. Che cosa avete pensato quando vi abbiamo fatto la proposta?
1. Il Vescovo ci ha proposto di dedicare del tempo all’ascolto, che cosa ne pensate?
2. Quando pensate al percorso di Iniziazione Cristiana che cosa vi viene in mente?
3. Quali desideri portate nel cuore per la vita dei vostri figli nell’ambito parrocchiale?
4. Quali domande suscita il cammino dei vostri figli?
5. L’esperienza della catechesi diventa motivo di dialogo in famiglia?
6. Ci sono domande alle quali sentite di non poter rispondere da soli? Pensate di poter trovare qualcuno con cui poterne parlare?
7. Vi sembra possibile condividere le vostre riflessioni con gli altri genitori? Vi sembra un’esperienza utile?
[bookmark: _GoBack]CON CARITÁ

OBIETTIVO
L’ascolto (della Parola, della coscienza, del fratello), più che attivare un ‘fare’ suscita una disposizione sull’ ‘essere’. Il tempo di Avvento amplifica questa dimensione fondamentale di apertura e di attesa.
L’esperienza dei Centri di Ascolto che molte parrocchie stanno facendo può aiutarci a suggerire alcuni atteggiamenti di fondo per vivere la dimensione dell’essere in ascolto.

TRACCE DI CAMMINO
- L’ascolto è nell’esperienza umana ciò che ci permette di fare spazio in noi all’altro: l’io retrocede perché l’altro entri nella nostra vita, nella comunità e trovi accoglienza. 
- La precedenza dell’incontro con la persona rispetto alla distribuzione di beni e servizi qualifica, nei centri di ascolto, l’accoglienza e l’attenzione al povero.
- Avviene uno spostamento: dai gesti al cuore. I gesti esprimono il senso compiuto della carità se sono la conseguenza di una conversione del cuore. L’attivismo operoso nella beneficenza potrebbe invece fondarsi sulla autoreferenziale affermazione del soggetto che dona. 
- La relazione accogliente colloca la persona in una storia, entra nella sua vicenda con delicatezza. Può iniziare un cammino nel quale ci si fa compagni di strada, ben più che la sola erogazione di un servizio.  
- I gesti di carità trovano il loro senso nella relazione con il povero, segno di una responsabilità che continua nel tempo: un aiuto estemporaneo, improvvisato, non sa farsi carico degli effetti che produce nel tempo. 
- Accogliere è avere cura di preparare contesti accoglienti e favorire nella comunità una cultura dell’attenzione al fragile e al povero: come persone che possono essere accolte e che possono contribuire alla vita della comunità. 

ESPERIENZE DI ASCOLTO
Nella vita personale – faccio spazio all’altro dentro di me 
• Mi preparo ad aprire il cuore all’altro nella preghiera, nell’esame di coscienza, nel tempo che destino all’altro (i figli, il coniuge, i genitori, gli amici, …). 
•Do attenzione all’altro: non in una relazione egoistica, di vantaggio, per sentirmi meglio e migliore.  
• Privilegio l’incontro con le persone con cui faccio fatica: guardo gli aspetti positivi e le qualità, abbandono pregiudizi e il ricordo di esperienze pregresse. 
•Alla sera, sosto qualche minuto in preghiera e recupero i volti, i nomi delle persone incontrate nella giornata, ringrazio e chiedo perdono per il dono e la fatica dell’ascolto.   
•Imparo ad ascoltare alla maniera di Gesù, meditando il Vangelo. 

In famiglia – purifichiamo lo sguardo e il linguaggio
Dedichiamo tempo e spazio, attenzione e ascolto gli uni verso gli altri:  
• se al momento del pasto, il cellulare è lontano, il televisore è spento 
•se ci aiutiamo nei servizi comuni 
•se correggiamo il linguaggio qualora fosse offensivo o esprimesse una lettura superficiale degli altri 
•se, assistendo ad un programma televisivo e radiofonico, proviamo a prestare attenzione all’uso di termini che etichettano le persone in modo dispregiativo e razzista. 

Nella comunità – verifichiamo come la comunità è attenta al povero
Il Consiglio Pastorale, il gruppo Caritas, i gruppi di famiglie, gli educatori alla fede … si chiedono:  
• Come viviamo in parrocchia l’accoglienza del povero? Con quali servizi, iniziative, occasioni? Siamo in contatto con i centri di ascolto più strutturati della nostra Chiesa? 
• Come possiamo migliorare la nostra capacità di ascolto dei poveri, mettendo al centro la loro persona e non limitandoci a erogare degli aiuti materiali?   
• Come possiamo crescere, come comunità, nella continuità del servizio e dell’aiuto a coloro che ce lo chiedono? 
VORREI ASCOLTARTI
I sacerdoti ascoltano i collaboratori


OBIETTIVO
Come sacerdoti siamo chiamati a parlare spesso. Proviamo a mettere in programma alcuni processi di ascolto, in cui la persona percepisca di essere veramente presa sul serio nel suo dire. 
Un ascolto gratuito, senza la preoccupazione di dover giustificare nulla, disposti a sembrare perdenti e con la convinzione che il racconto dell’altro è una ricchezza che può nutrirci.
Il primo lavoro è su me stesso per capire se ho dentro l’attitudine all’ascolto, se davvero considero più importante la persona che ho davanti delle mie idee, dei miei progetti pastorali, se sono libero dentro di ascoltare cose contrarie al mio modo di fare.


OPPORTUNITA’ DI ASCOLTO
- Scelgo un momento della settimana in cui invito uno o più collaboratori ad un incontro personale con me e a condividere con libertà l’esperienza della collaborazione a servizio della comunità e con i preti.           
Secondo te cosa sta nascendo di bello nella nostra comunità? Come pensi di dare un contributo? 
Quali desideri coltivi per il suo cammino?

- Mi metto in ascolto del Consiglio pastorale, del gruppo dei Catechisti ecc. e, tenendo conto che siamo tutti corresponsabili e non solo collaboratori, invito ad esprimersi con libertà e spirito costruttivo: 
Come vedi il cammino parrocchiale, il clima comunitario, le scelte pastorali, i rapporti con i sacerdoti?

- Per il Natale desidero farmi vicino a qualche persona che si è allontanata dalla comunità parrocchiale, semplicemente per ascoltarne la vita, la situazione in cui si trova, le motivazioni che lo hanno spinto a lasciare il cammino parrocchiale. 

- Piuttosto che preparare in ogni dettaglio quello che vorrei dire, favorisco spazi di ascolto dove le generazioni dei giovani e degli adulti, gruppi e famiglie magari diverse e distanti tra loro, possano accogliersi, abbracciarsi e soprattutto dirsi le cose belle che appartengono loro.

- Visto che sono tante le persone povere che bussano alla porta della canonica, qualche volta invece di risolvere l’incontro con un’offerta o di mandarlo alla Caritas provo ad accogliere in casa e ad ascoltare, in piena gratuità. 







CONDIVIDERE E VISITARE
nelle comunità religiose

OBIETTIVO
Ascoltare è vedere nell’altro/a l’immagine di Dio, il mistero insondabile di fratello/sorella scelti e amati, figli dello stesso Padre, manifestazione della sua opera.
Come religiose e religiosi siamo sempre molto protesi ad ascoltare gli altri e i loro problemi, le loro sofferenze e le loro gioie. Spesso L’ASCOLTO ALL’INTERNO DELLE NOSTRE COMUNITÀ RELIGIOSE si rivela frettoloso e un po' superficiale, più legato a ciò che ‘dobbiamo fare’ o ‘abbiamo fatto’, meno a ‘come’ lo si è vissuto, a cosa ha fatto risuonare in noi, quale parola di Vangelo ci ha fatto ascoltare.

TRE PROPOSTE
Ecco tre semplici suggerimenti per un ascolto più attento e così poter condividere meglio ciò che viviamo, le parole del Signore che ci raggiungono nella giornata, le relazioni con le persone, gli eventi che ci accadono:  

CONDIVIDERE
Stabilire un momento di condivisione nella comunità al termine di una giornata (prima o dopo i Vespri, prima di cena o a compieta…): ognuno/a racconta ai fratelli o alle sorelle come, nella giornata trascorsa, ha ascoltato e visto che si è ‘incarnato’ Gesù per noi (in una persona, in una parola, in una testimonianza). Durante il racconto gli altri ascoltano in silenzio e la ricchezza del Vangelo vissuto e contemplato da una singola persona diventa ricchezza per tutti.

VISITARE
‘Fare visita’ ad una sorella o ad un fratello che abita con noi, donando il nostro tempo per ascoltarla/lo: come stai? come sta la tua famiglia? Cosa stai preparando di bello per il tuo apostolato? … se ci rendiamo conto di non sapere molto su di lui o lei…è il momento buono per iniziare. Per le comunità più numerose può essere più difficile avere tempo per ognuno, ma è bello cominciare. Può essere l’inizio di una conoscenza fraterna più semplice e reale.

GIOCARE
Piccoli giochi. Ad es.: ognuno pensa a 3 caratteristiche di sé (ad esempio: un tratto del carattere che è stato utile per la comunità e raccontare quando lo si è sperimentato, un colore che mi rappresenta o che dice qualcosa di me e perché; un versetto della Sacra Scrittura che in questo periodo è importante per me e perché). Ogni membro della comunità, a turno, li condivide e gli altri ascoltano cosa, attraverso dei simboli, dice di sé.
Al termine di ogni condivisione, insieme si dice un “grazie”. A conclusione del ‘gioco’ si prega con il Padre nostro e un canto adatto.  

Altri brani della Parola, oltre alla guarigione del sordomuto in Mc 7,31-37:
“Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2)

“Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri” (Rm 12, 15-16a)

“Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio.” (2Cor 1,3-4)
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